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Vivo interesse 
attorno ai 

congressi PCI 
Concluse quattro scadenze, si 
preparano le altre assisi di 

federazione - A marzo dibattito 
serrato in vista del congresso nazionale 

v Con i congressi di Livorno, di Lucca, di Massa Carrara, di 
Prato sono iniziato la assise dei comunisti toscani in vista 
del congresso nazionale fissato per il 20 marzo a Roma. 
Un dibattito ampio e vivace che coinvolge centinaia e centi* 
naia di delegati eletti nelle assemblee delle sezioni di fabbrica 
• di strada, che muovendo dalle tesi ha trovato uno stretto 
e naturale collegamento, con I problemi più scottanti della 
realtà nazionale ed internazionale, dalla crisi politica econo­
mica, sociale del paese, alla crisi internazionale che in questi 
giorni ha una delle punte più acute nell'attacco della Cina 
• I Vietnam. 

Gli altri congressi delle federazioni toscane si terranno 
secondo il seguente calendario e saranno seguite e presiedute 
da un compagno del comitato regionale toscano del PCI e 
della direzione del Partito. 

1-2-3-4 marzo, Firenze: Quercini e Chiaromonte. Pistoia: 
Marisa Niechi e Cnrosslno. Siena: Lusvardi e Nilde Jotti. 
Viareggio: Rossi e Rubbi. 

8-9-10-11 marzo, Arezzo: Bartollni e Di Giulio. Pisa: Loretta 
Montemaggi e Occhetto. 

9-10-11 marzo, Grosseto: Cantelli e Giglia Tedesco. 

LIVORNO — Domenica mat­
tina 15.000 livornesi hanno 
ascoltato per 90 minuti il 
compagno Enrico Berlinguer 
a conclusione dei lavori del 
17. congresso provinciale. Il 
segretario generale ha avuto 
un'accoglienza eccezionale, il 
Palasport era gremito, molti 
compagni sono rimasti a casa 
perché gli inviti erano esauri­
ti. per tutto il tempo hanno 
dominato una grossa carica 
emotiva e una attenzione che 
si sono scaricati in ampi e 
fragorosi applausi. Anche le 
donne sono accorse numero­
se e non per accompagnare il 
marito. 

« E* ora. è ora. è ora di 
cambiare, il PCI deve gover­
nare! ». Questo uno degli slo­
gan scanditi dai giovani. 

Livorno « sente » questi ap­
puntamenti, ed anche il 
compagno Berlinguer lo ha 
sottolineato e lo ha ricordato 
alla fine del suo discorso do­
po aver parlato del riprove­
vole attacco cinese al Viet­
nam. della crisi di governo. 
dell'uscita del PCI dal gover­
no, della maggioranza e delle 
tre condizioni di ritorno. Ma 
Berlinguer ha trovato spazio 
per parlare anche dei comu­
nisti di Livorno, culla del 
partito che vide la nascita 
del 1921; ha elogiato l'orga-

MASSA CARRARA — Un 
partito vivo, attento ai pro­
blemi nazionali e a quelli di 
carattere internazionale. Un 
partito che lavora, che discu­
te in maniera critica ed an­
che autocritica. Un partito, 
tutto sommato, in buona sa­
lute. sono queste le prime 
impressioni, a caldo, che si 
ricavano dal dibattito con­
gressuale che ha visto im­
pegnati per tre giorni (dal 16 
al 18 febbraio) i comunisti di 
Massa Carrara. 

Erano oltre 200 i delegati 
presenti a questo 15. con­
gresso provinciale del PCI. 
che si è svolto al teatro A~ 
tiimosi. Questi delegati rap­
presentavano il corpo del 
partito, che in provincia. 
conta 8873 iscritti. Un folto 
gruppo di invitati, insieme al­
le varie rappresentanze poli­
tiche sindacali e dell'associa­
zionismo. ha fatto da cornice 
ai lavori di questo congresso. 

L'attuale crisi di governo è 
stata la colonna portante di 
quasi tutti gli interventi. Ma, 
va anche detto, l'asse centra­
le si è spostato sulle temati­
che internazionali, non appe­
na è giunta la notizia dell'in­
vasione della Cina ai danni 
del Vietnam. 

« La bandiera ' dell'interna-
zionalismo — è stato detto — 
non l'abbiamo mai buttata. 
Anzi, proprio di fronte a 
Questi ultimi, tragici avveni-

LUCCA — E' stato il 9. con­
gresso per la federazione co­
munista lucchese, a venti an­
ni dalla decisione di dar vi­
ta in provincia a due distin­
te federazioni (Lucca e Versi­
lia) che anticipò quel pro­
cesso di decentramento che 
si è affermato con forza in 
questi ultimi anni. I lavo­
ri di fronte a 145 delegati, 
160 invitali, e a rappresen­
tanti di altre forze politiche 
sono stati aperti da una re­
lazione del compagno Marco 
Marcucci, confermato seere-
Uuio della federazione. 

Nella sala del teatro del Gi­
glio. presente in tutti I com­
pagni è apparsa la consape­
volezza della straordinarietà 
deìla fase politica, sia nazio­
nale che internazionale, e 
quindi i compiti anche nuovi e 
impegnativi che stanno di 
freme a! PCI. 

Davanti al microfono in que-
(ti tre giorni di dibattito, si 
sono visti molti delegati gio­
vani e donne. ET stata que­
sta una delle caratteristiche 
del congresso lucchese; una 
riflessione meritano Infatti i 
dati sulla composizione socia­
le, recanti la data di iscri­
zione al partito, dei 145 deie-
Siti eletti nei 57 congressi' 

i sezione. Gli operai sono ri­
toltati In maggioranza, circa 
«M terzo di tutti i de tes t i . 

da ìmpiegaU e tecni-

nizzazione comunista livorne­
se, punto di forza del partito 
per la sua solidità e la pro­
fondità di legami con i lavo­
ratori ed il popolo, elementi 
che assicurano la presenza in 
prima fila dei comunisti li­
vornesi nella battaglia del 
PCI. Con queste parole si 
sono conclusi i lavori del 
congresso che ha visto ricon­
fermato il segretario Luciano 
Bussotti. Un congresso vissu­
to in parte nell'attesa del 
discorso di Berlinguer sulla 
crisi di governo e scosso sa­
bato Pomeriggio dalla notizia 
dell'invasicne cinese. Ma è 
stato fondamentalmente un 
congresso sentito ed atteso. 
con un esteso dibattito (77 
interventi) dal quale è emer­
sa una forte carica sociale. E 
questo non solo per la pre­
senza del compagno Enrico 
Berlinguer, di cui è sempre 
fresco il ricordo della mani­
festazione con Carrillo nel 
'76. ma soprattutto per la 
consapevolezza di vivere un 
momento importante per l'e­
laborazione ideologica del 
partito, e delicato per il ruo­
lo del PCI nella realtà politi­
ca nazionale ed internaziona­
le. Gli interventi non hanno 
parlato tanto di obiettivi e di 
interessi del partito, quanto 
dei problemi del Paese e del-

mcnti, va riaffermato con 
forza quello che nelle tesi è 
definto come nuovo interna­
zionalismo». Anche il com­
pagno Giulio Quercini, segre­
tario regionale del PCI. che è 
intervenuto a conclusione dei 
lavori, ha ripreso, fin dall'i­
nizio. queste tematiche. Della 
vicenda ha sottolineato i due 
aspetti principali, da un lato 
le conseguenze di politica in­
ternazionale sui processi di 
distensione e di coesistenza 
pacifica, dall'altro l'insuffi­
cienza della teoria del socia­
lismo come « modello unico », 
e dell'internazionalismo come 
« blocco omogeneo di slati, 
paesi e partiti socialisti e 
comunisti ». 

Tornando al dibattito, dice­
vamo che esso è stato cen­
trato. soprattutto nella prima 
parte, sull'attuale crisi go­
vernativa. i numerosi com­
pagni intervenuti si sono tro­
vati sostanzialmente uniti at­
torno alle scelte e alle posi­
zioni della direzione naziona­
le del partito. Approvazione 
c'è stata, e sottolineata in 
tutti i modi, per le recenti 
dichiarazioni del compagno 
Berlinguer, fatte al termine 
dell'incontro con il presiden­
te incaricato. 

Sulle prospettive che que­
sta crisi potrà avere, a parte 
qualche posizione critica, tut-

I ti hanno convenuto sulla ne-
' cessila di giungere ad un go­

ti (20 per cento) da inse­
gnanti. studenti e pensionati. 
L'età media è stata piuttosto 
bassa, e molti sono i delega­
ti iscritti al partito in questi 
ultimi anni, a testimonian­
za di un fortissimo rinnova­
mento dei gruppi dirigenti di 
sezione e dello stesso Comita­
to Federale. Questo del rin­
novamento e del decentramen­
to con la costituzione di co­
mitati di zona e comunali. 
è un processo che ha avuto 
un'accelerazione con a con­
gresso di due anni fa. 

Il Congresso si è concluso 
nel tardo pomeriggio di do­
menica con l'intervento del 
compagno Alessio Pasquini, 
del comitato centrale e capo­
gruppo del PCI alla Regione. 
e con l'elezione all'unanimità 
dei nuovi organismi dirigen­
ti di federazione 

I saluti deH'amministrazio-
ne comunale per i lavori del 
congresso sono stati por­
tati dal sindaco di Lucca, pro­
fessor Mauro Favilla, men­
tre in una fase dei lavori è 
stato presente anche l'avvoca­
to Giuseope Di Cocchi, pre­
sidente della amministrazio­
ne provinciale. Per le forze di 
sinistra, sono intervenuti il 
co.pagno Col ucci, segretario 
provinciale del Partito Socia­
lista. Carlo Mariani del parti­
to socialdemocratico e rap-

A Livorno un appuntamento 
che ha coinvolto tutta la città 
Quindicimila livornesi al comizio di Berlinguer - Un partito radicato nella 
storia e nella realtà provinciale - Il compagno Luciano Bussotti riconfermato 

la responsabilità del partito 
di farsene carico e risolverli. 

Un dato importante e signi­
ficativo rilevato dallo stesso 
Berlinguer, è stata la presen­
za delle donne. Con la quali­
tà e quantità dei loro inter­
venti. caratteristiche già e-
merse nei congressi di sezio­
ne. hanno dimostrato di sa­
per dibattere non più solo i 
problemi della condizione 
femminile, rr.a anche quelli 
del partito. 

Ncn sono mancati elementi 
di autocritica. Ma criticarsi, 
per i comunisti, significa 
mettersi alla prova, esprime­
re il meglio, porsi continua­
mente obiettivi e traguardi. 
Se Livorno è una città a mi­
sura d'uomo è anche perché 
al suo governo c'erano i co­
munisti: « Ma vogliamo di 
più. non sempre siamo riu­
sciti a far comprendere le 
nostre scelte, questo è stato 
un errore », è stato detto. 

Autocritica anche sull'attività 
delle sezioni, sul ruolo dei 
quadri dirigenti intermedi, 
sull'« allentamento dei rap 
porti con certi strati di lavo 
ratori e cittadini ». 

Occorre « estendere la de­
mocrazia interna di partito », 
le sezioni « sono costrette so­
lo a giustificare le scelte fat­
te in altre sedi, al vertice, e 
ad organizzare consensi, 
d'altra parte, proprio nelle 
sezioni, si assiste ad un calo 
di partecipazione, non si di­
scute più come una volta ». 

Durante una giornata di 
dibattito abbiamo fatto un 
giro per la sala del Goldoni 
chiedendo giudizi. Qualcuno 
avrebbe voluto discutere di 
più alcuni problemi generali. 
il ruolo nuovo che deve svol­
gere l'Europa nel mondo, la 
sua trasformazione socialista 
e la terza vìa, la funzione 
della Cina nel quadro delle 
relazioni mondiali, policentri-

cità e mobilità della situazio­
ne internazionale (tutti temi 
presenti nella relazione in­
troduttiva del compagno 
Bussotti). Altri si sono chie­
sti per quale motivo c'era un 

1 certo ritegno a parlare della 
crisi di governo : « Si tratta 
di paura o di incapacità, o si 
vive nell'attesa di dichiara­
zioni berlingueriane ». So­
prattutto i giovani sono 
preoccupati dell'uscita dalla 

! maggioranza. Altri ancora 
sono stati delusi dal dibattito 
sui problemi locali, non tanto 
sul rapporto con gli altri 
partiti (numerose delegazioni 
hanno portato il saluto con 
le loro dichiarazioni) quanto 
di problemi economici. 

Non sono scomparsi per 
tutti i dubbi sull'articolo 10 
delle Tesi, o sull'articolo 5 
dello Statuto. E, d'altra Par­
te, non si può pretendere che 
un congresso provinciale 
soddisfi tutte queste esigenze. 

L'importante è che questi 
problemi siano stati messi 
sul tappeto, si ha inoltre la 
sensazione die sia in atto un 
processo di maturazione: il 
marxismo non è conosciuto e 
vissuto come un dogma, in 
pochi anni i compagni hanno 
raggiunto un alto livello di 
coscienza e di affinamento 
critico. Non sempre, dalle 
Tesi, si riesce a cogliere gli 
spunti che dovrebbero offrire 
occasione di dibattito e di e-
laborazione, ma l'impegno e 
la volontà di approfondimen­
to sono grandi. 

Chi guardava a Livorno 
come a un test in attesa del 
congresso nazionale di Roma 
a fine marzo. Può tranquilliz­
zarsi: nonostante tutto « il 
PCI gode di ottima salute, è 
vivace. ' carico, unito e con­
tento della sua ulteriore ca­
ratterizzazione ». 

Stefania Fraddanni 

A Massa Carrara lo sguardo 
puntato alla crisi politica 

« Un partito che non ha bisogno di esami » — Emozione per i fatti indocinesi 
Emendamenti al punto dieci delle tesi — I rapporti con le altre forze politiche 

verno di unità che compren­
da tutte le forze della vec­
chia maggioranza. Su un 
punto i delegati sono sem­
brati un coro: la questione 
della legittimità democratica 
del PCI. 

« Il nostro partito — è sta­
to ripetuto in ogni intervento 
non ha mai avuto bisogno 
di presunti esami di legitti­
mità ». Con molto calore po­
lemico è stato ribadito che 
mai e poi mai detti esami si 
Potrebbero accettare dalla 
DC o dal PSDI. Alle questio­
ni politiche nazionali ed in­
ternazionali di stretta attuali­
tà, i vari compagni hanno af­
fiancato vari argomenti. Mol­
to dibattuta la tematica della 
terza via. intesa in tutta la 
sua originalità. Intesa anche 
come l'idea-forza che i co­
munisti italiani hanno elabo­
rato per presentarsi con lut­
to il loro peso sul piano eur-
pco. Dal dibattito è emersa 
una riaffermozione del valore 

del centralismo democratico, 
inteso non come una forma 
di « unanimismo di facciata », 
al quale tutti gli intervenuti 
hanno messo in guardia, ma 
come strumento che rafforzi 
l'unità del partito. 

Un punto del progetto di 
tesi, è stato particolarmente 
discusso. Si tratta del punto 
10, che ha trovato una signi­
ficativa presa d'atto nel do­
cumento finale approvato dal 
congresso, laddove si dice 
che: « visti gli emendamenti 
integrativi Presentati alla tesi 
IO, da alcune sezioni, valutato 
che lo spirito ed il significato 
di tali emendamenti non al­
terano i contenuti teorici e 
politici del progetto, invita il 
15. congresso nazionale a 
meglio formulare il secondo 
capoverso del punto 10, spe­
cificando il carattere non mo­
nopolistico e multinazionale 
della iniziativa privata nei 
settori dell'economia del pae­
se ». 

Numerosi anche gli inter­

venti sui rapporti tra le varie 
forze politiche. E' stata riba­
dita più volte la necessaria 
azione, a tutti i livelli, a co­
minciare da quello provincia­
le, con il PSI. Su questo te­
ma i compagni sono stati sol­
lecitati ed anche aiutati, dalla 
relazione introduttiva del 
compagno Luciano Pucciarelli 
che al termine dei lavori 
congressuali è stato ricon­
fermato segretario provincia­
le, per acclamazione, dal 
nuovo comitato federale, riu­
nitosi seduta stante. 

Nella sua relazione il com­
pagno Pucciarelli aveva ri­
cordato la resistenza e la ri­
pulsa da parte della DC pro­
vinciale ad una politica di u-
nita su un programma. Aveva 
portato l'esempio di Pontre-
moli dove soltanto il senso di 
responsabilità dimostrato dal 
PCI insieme al PSI al PRl e 
al PSDI aveva impedito una 
paralisi ed una interruzione 
della legislatura, parlando del 
PSI aveva ricordato che le 

tradizioni di unità, che si so­
no espresse nella provincia 
di Massa « anche nei momen­
ti più alti del centro sini­
stra». porteranno sempre più 
i compagni socialisti a vedere 
nell'unità con i comunisti il 
punto fondamentale per una 
politica di unità democratica, 
che i comunisti non hanno 
considerato e non considera­
no come frutto di scavalca­
menti o di ammiccamenti. 

In apertura dei lavori, ri­
cordiamo, era stato portato il 
saluto delle varie forze poli­
tiche il PSI. la DC. il PDUP. 
il PSDI ed anche il PRl. 
Messaggi e saluti erano giun­
ti anche dalla federazione u-
nitaria sindacale CGÌL-C1SL 
e UIL. dall'ANPI e dall'AR­
CI UISP. 

Al termine i delegati hanno j 
approvato all'unanimità le te­
si. il nuovo comitato federale \ 
e la nuova commissione fe­
derale di controllo. 

Fabio Evangelisti 

A Lucca i veri protagonisti 
sono stati i molti giovani 

Le nuove generazioni e le donne punti di forza del PCI - Denunciate le peri­
colose tendenze alla chiusura della DC - Un salto di qualità nella lotta polìtica 

«Ritessere il filo 
spezzato dell'unità 

con i socialisti» 
Il congresso del PCI a Prato propone un rapporto unita­
rio organico col PSI - «Siamo disponibili ad un lavoro co­
mune» ha detto Magnolfi - Fabbri riconfermato segretario 

presentanti del MLS e del 
PDUP. 

Guardare alla società luc­
chese. ai processi in essa av­
viati in questi ultimi anni. 
alle altre forze politiche, al 
nostro stesso partito e alla 
sua capacità di intervento, ma 
tenendo sempre presente —~ 
non come una premessa se­
parata — la fase politica at­
tuale, la complessità del di­
battito aperto nel partito e 
nella società dal progetto di 
tesi: fare emergere dunque 
anche l'elemento locale ma 
cerne parte di una analisi 
più complessiva. 

E" stato questo il filo con­
duttore del dibattito. Il ri­
ferimento più immediato è 
stato al congresso di federa­
zione del 1975. « Nei con­
cludemmo la nostra assise in 
prepar&7ione del 14. Congres­
so nazionale — ha afferma­
to Marcucci — con una ambi­
zione: lavorare al superamen­

to di tutti gli elementi di mi-
noritansmo e di chiusura in 
se stesso del partito e del 
movimento operaio lucchese ». 

Si tratta quindi, ha prose­
guito Marcucci nella sua re­
lazione. di vedere come que­
sto obbiettivo sia stato rag­
giunto. e quanto finora sia 
stato mancato: ma non si 
può certo dare una risposta 
facendo un elenco delle cose 
fatte e di quelle da fare. Bi­
sogna. prima di tutto « avere 
la capacità di riflettere sul 
nostro lavoro di questi an­
ni in una connessione molto 
stretta con i problemi gene­
rali del movimento operaio 
italiano e del paese ». 

Venendo poi agli aspetti 
particolari, il congresso ha 
messo in evidenza la grave 
inadeguatezza degli enti locali 
della Lucchesia a far tronte 
ai compiti ed ai poteri nuovi 
nel campo della programma-
sione e dell'intervento nei 

settori produttivi. Lo stesso 
confronto tra le forze politi­
che. negli enti, segna perico­
lose tendenze per la chiusura 
democristiana; mentre le 
stesse aziende municipalizza­
te. e soprattutto la Gesa-Am. 
sono gestite con inefficienza 
ed episodi di malcostume. La 
Democrazia Cristiana lucche­
se non è ancora capace di 
mettere in discussione una 
pratica secondo la quale le 
sedi istituzionali sono le sedi 
più importanti del consenso 
e del rapporto con la società 
civile. Con il partito sociali­
sta, con il quale molti sono 
stati i motivi di discussione e 
di disaccordo, è invece ne­
cessario andare ad uno sfor­
zo comune di approfondi­
mento. ad una piattaforma 
comune di governo. 

Molto vivace è stato II di­
battito. con 37 interventi, fra 
i quali quello di Massimo 
Toschi, già candidato indi­

pendente nelle l'ste del PCI, J 
che si è soffermato nell'ana- j 
lisi del mondo cattolico i 

In che misura è stato rag- , 
giunto l'obbiettivo che il par­
tito si era dato nel "75 e qua­
li i compiti prioritari? La ri­
sposta del congresso è stata 
che molti passi avanti si so­
no fatti: alcuni restano da 
fare in una fase della lotta 
politica che sarà per tutti 
molto impegnativa. 

E' questo il senso che ha 
voluto assumere l'elezione al­
l'unanimità del nuovo coni-
tato federale, in cui risultano 
rafforzate la componente o-
peraia e femminile. L'impe­
gno del partito — e già i 
congressi delle sezioni di 
fabbrica l'avevano affermato 
con forza — deve essere 
quello del rafforzamento del­
la presenza organizzata tra 
gli operai 

r. s. 

PRATO — Tre giorni di di­
battito intenso, e non solo in 
assemblea plenaria, ma an­
che nelle commissioni, sul 
partito, sui problemi della 
cultura e sulla programma­
zione economica che hanno 
costituito la novità di questo 
9. congresso della federazio­
ne comunista pratese. 

E* difficile comprendere co­
me certa stampa locak?, « La 
Nazione », abbia potuto defi­
nire il dibattito « piatto » e 
« liturgico » quando i giorna­
listi di questo giornale si so­
no visti solo in due occa­
sioni: ia sera di apertura del 
congresso, con la relazione 
del compagno Orlando Fab­
bri, e ieri mattina, alle con­
clusioni del compagno Napo 
leone Colajanni. Una sentenza 
sparata senza il minimo ele­
mento di giudizio, e che for­
se mal cela il malumore di 
questo giornale, nel constata­
re che i comunisti pratesi 
hanno discusso molto, si sono 
confrontati, ed hanno saputo 
reagire anche a notizie scon­
volgenti come l'invasione del 
Vietnam da parte della Cina. 

Ma ritorniamo al congresso. 
Il dibattito si è aperto sulla 
relazione del compagno Fab­
bri. segretario uscente della 
federazione che il Comitato 
Federale e la Commissione 
Federale di Controllo, eletti 
dal congresso, hanno riconfer­
mato ieri, alla guida della fe­
derazione. 

Sia Fabbri (che ha parlato 
dopo il saluto del sindaco 
Lancimi) che i compagni in­
tervenuti, hanno condiviso la 
posizione assunta dal partito 
rispetto alla crisi di gowrno 
e le proposte fatte dal com­
pagno Berlinguer. Non c'è sta­
to nessun sospiro di sollievo 
per la situazione creatasi, an­
zi il richiamo costante all'uni­
tà è stato presente nei con­
gressisti. « Una unità — ha 
detto Colajanni nelle conclu­
sioni — per cambiare ». rias­
sumendo in questa espressio­
ne il senso delle cose dette 
dai compagni. Il dibattito, per 
altro, ha trovato un intrec­
cio con i temi di politica lo­
cale. registrando un risultato 
politico. A Prato, si sa i rap­
porti tra socialisti e comuni­
sti si sono incrinati, portando 
da alcuni mesi ad una giunta 
monocolore. 

La frattura non si è certo 
ricomposta, ma pare indub­
bio, che il nono congresso 
della federazione del PCI ha 
segnato una tappa di non po­
co rilievo per ritessere il filo 
spezzato dell'unità. « Ripropor­
remo — aveva detto Fabbri 
nella relazione riferendosi al 
cambio di segreteria del PSI 
di Prato — ai nuovi dirigenti 
socialisti pur consci delle diffi­
coltà l'esigenza di riannodare 
un rapporto unitario organico 
che, cerne per il passato, non 
potrà che essere reciprocamen­
te animato dall'interesse di 
rafforzare e consolidare il ruo­
lo della sinistra pratese, che 
è un patrimonio fondamenta­
le di tutto il movimento ope­
raio. Cile questa esigenza fos­
se giusta è stato chiarito. 
dal saluto del segretario della 
federazione del PSI Magnol-
Ti. « Non sarà un saluto for­
male il nostro — ha detto. 
Abbiamo valutato positivamen­
te il fatto che la relazione 
di Fabbri non contiene ele­
menti di ricerca di colpe per 
quanto è avvenuto. 

« A Prato c'è la necessità di 
ricominciare a discutere. Dob­
biamo misurarci sui problemi 
e a partire di qui si può 
chiudere la polemica ». 

Vcstri ha ripreso nel suo 
intervento il tema, giudican 
do positivo l'intervento di Ma­
gnolfi, e affermando che bi­
sogna « rimuovere gli ostaco­
li politici e psicologici » che 
impediscono il ricostituirsi di 
una collaborazione unitaria. 
E Colajanni ha detto che l'uni­
tà a sinistra è essenziale sul 
piano nazionale, per far ca­
dere le pregiudiziali della DC 

Questa apertura è venuta 
anche da Luigi Nidito. segre­
tario regionale PSDI e da Toc­
ca fondi del PDUP (era pre­
sente anche una delegazione 
della DC). Fabbri nella re 
lazione aveva detto che si 
deve riconoscere che « il con­
trasto tra noi e i socialisti 
"rallentava" il progressivo 
consolidarsi dei rapporti con ì 
partiti minori. Dobbiamo tut­
tavia sottolineare aggiungeva. 
come fatto altamente positi­
vo e responsabile il sostanzia­
le comportamento unitario e 
fattivo innanzitutto di PSDI 
e PDUP». Gli faceva eco 
N'idio che diceva che i rap­
porti nostri, cioè tra i due 
partiti, « sono stati impronta­
ti a reciproca correttezza » e 
che il dibattito che riuscire­
mo a sviluppare in città sa­
rà foriero e di sviluppo e di 
risultati ». 

Toccafondi, da parte sua. 
affermava che occorre non 
stare a rinvangare gli errori 
« per ricostruire l'unità ». 

Brunello Gabellini 

«Tutto il partito 
deve discutere 

i temi della donna» 
A colloquio con alcune militanti di 
Empoli - Dall'aborto al femminismo 
EMPOLI — Un gruppo di 
donne comuniste. Ope­
raie. studentesse, disoccu­
pate. Parlano, sedute at­
torno ad un tavolo, in 
una piccola stanza dall' 
aria impregnata di fumo. 
Si discute delle tesi per 
il congresso del PCI, del­
la crisi italiana, di poli­
tica generale. 

Paola lavora alla Libre­
ria « Rinascita ». Ila su­
bito qualcosa da dire: 
« // bello delle tesi, e clic 
non c'è un paragrafo a 
sé. riservato alla "questio­
ne femminile": i problemi 
delle donne si trovano tn 
ogni pagina, sono compre­
si in ogni aspetto della 
linea politica del PCI, e 
poi c'è un capitolo dedi­
cato ai movimenti femmi­
nili». I temi specifici fan­
no tutt'uno con la situa­
zione generale del paese. 

Si accenna al lavoro e 
l'accento cade subito sul­
la programmazione. E' un 
concetto su cut insistono 
molte compagne. « Le 
donne — commenta Lau­
ra, in cerca di lavoro — 
sono tra t primi a risen­
tire concretamente della 
crisi, sono il bersaglio più 
facile». Tre operaie della 
Lebole rincarano la dose: 
« Ci accusano di assen­
teismo, di disaffezione al 
lavoro. Ma come si fa ad 
"amare" t ritmi della ca­
tena, dove ci tocca strin­
gere i denti per otto ore. 
Quando si arriva a casa, 
alla sera, siamo tese, stan­
che. e basta niente per 
farci saltare t nervi. Ogni 
tanto, qualcuno crolla an­
che in fabbrica e sviene ». 

Programmazione, nuova 
organizzazione delle im­
prese, un ambiente mi­
gliore: tre temi che le 
donne hanno particolar­
mente a cuore: tre temi 
— aggiungono — che so­
no patrimonio comune di 
tutta la classe operaia. 

Maria prova a smtetiz-
ture il concetto con una 
formula:-« Xoi militanti 
comuniste, abbiamo fatto 
un ^alto di quelita, dal 
"sociale" al "politico" ». 
Cerca di spiegarlo: •< Gli 
slogan sono sempre belli 
e invitanti — e molte ne 
rimangono attratte — ma 
noi cerchiamo di andare 
p:ù al sodo. Xon possia­
mo avere molto in comu­
ne con chi si limita a 
rivendicare l'aborto libe­
ro. Ecco, direi proprio 
che ci sforziamo di guar­
dare ai nostri problemi 
con occhi sempre più "po­
litici" e sempre meno 
"esistenziali" ». 

Aborto, maternità e ser­
vizi sociali sono argomen­
ti collegati alla battaglia 
per la riforma delle strut­
ture della società, per 
una migliore "qualità del­
la vita". C'è. tra queste 
compagne, una consape­
volezza nuova e più pro­
fonda. Per questo, si ri­
fiutano di rimanere "con­

finate» nelle comunista 
ni femminili. 

« Nel partito e nelle isti 
tuzioni — afferma Lau­
ra, con sicurezzu — noi 
vogliamo occuparci di tut­
to, voghamo discutere e 
lavorare in ogni settore. 
Contemporaneamente, pe­
rò, i problemi femminili 
devono diventare temi di 
analisi e di attività per 
le sezioni, i comitati co­
munali e di zona, le com­
missioni. Certo, anche 
per noi è stato più facile 
rinchiuderci nelle com­
missioni femminili e co­
struire una /soletta tutta 
nostra. L'esperienza ci ha 
dimostrato che questa 
non è la strada giusta, 
e non intendiamo ripete­
re l'errore ». 

Dentro, nel partilo, co­
sa succede? A che punto 
siamo? L'opinione è una­
nime: « Xellc grandi lot­
te, siamo sempre stati al­
l'avanguardia, è vero, ed 
anche l'elaborazione teo­
rica è da condividere. Le 
difficoltà si trovano nel­
la attività di tutti i gior­
ni. quando viene il mo­
mento di concretizzare le 
direttive generali. Pei 
molti compagni, si tratta 
dt rimettere m discussio­
ne tante antiche certez­
ze. E non è facile. Negli 
ultimi tempi, c'è stato 
qualche passo in avanti. 
soprattutto m alcune se­
zioni. ma e sempre diffi­
cile riuscire a far discu­
tere tutti sui temi fem­
minili ». 

.47/ro interrogativo, un 
po' provocatorio. Queste 
donne comuniste, con le 
loro convinzioni ed i loro 
ripensamenti, chi rappre­
sentano. quale seguito 
hanno? Paola ci riflette. 
scambia qualche parola 
con le compaone, poi si 
pronuncia: « Chi rappre­
sentiamo'' Be, senz'altro 
tante operaie delle fab­
briche, che sono legate 
al partito e al sindacato 
e costituiscono la nostra 
forza principale. Abbia­
mo maggiori difficolta 
nei rapporti con le ragaz­
ze che studiano, tra le 
quali spesso si diffonde 
un anticomunismo di ma­
niera. che diventa luogo 
comune. D'altra parte, bi 
*ogna ammettere, che fi­
nora la nostra attività si 
è svolta soprattutto in di­
rezione delle fabbriche, 
mentre abbiamo fatto po­
co verso le altre donne ». 

'< Una volta — aggiun­
ge Maria — eravamo noi 
alla testa del "movimen­
to", ora ci sono altre 
frange che prevalgono. 
ed e difficile condivider­
ne le parole d'ordine». 

La chiacchierata volge 
al termine. Ci colpisce 
una frase di Carla, che 
suona come un'epigrafe. 
breve, incisiva: « La que­
stione femminile è appe­
na aperta ». 

Fausto Falorn 


